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da Giordano Bruno, La Cena della ceneri (1583) 

dal Dialogo terzo 

[Ecco la scena immaginata da Bruno in questo dialogo: durante la cena che dà il titolo al libro, che si immagina svolta a Londra, 

Teofilo, filosofo, riferisce al suo amico inglese Smitho, cioè Smith, di una discussione avvenuta tempo prima tra il Nolano, cioè lo 

stesso Bruno, e un suo avversario aristotelico, un certo Nundinio. L'argomento della discussione è la teoria copernicana, difesa da l  

Nolano e avversata dall'aristotelico] 

TEO. - Io dunque - disse in latino [Nundinio,  l'aristotelico] - voglio interpretarvi quello che noi dicevamo: che è da credere, il 

Copernico non esser stato d'opinione, che la terra si movesse, perché questa è una cosa inconveniente ed impossibile; ma che lui 

abbia attribuito il moto a quella, più tosto che al cielo ottavo, per la comodità de le supputazioni [calcoli].- Il Nolano disse, che, se 

Copernico per questa causa sola disse la terra moversi, e non ancora per quell'altra, lui ne intese poco e non assai. Ma è certo, che il 

Copernico la intese come la disse, e con tutto suo sforzo la provò. [...] 

Al Copernico non ha bastato dire solamente, che la terra si move; ma ancora protesta e conferma quello, scrivendo al Papa, e 

dicendo che le opinioni di filosofi son molto lontane da quelle del volgo, indegne d'essere seguitate, degnissime d'esser fugite, come 

contrarie al vero a dirittura. Ed altri molti espressi indizii porge de la sua sentenza; non ostante ch'alfine par, ch'in certo modo vuole 

a comun giudizio tanto di quelli che intendeno questa filosofia, quanto degli altri, che son puri matematici, che, se per gli apparenti 

inconvenienti non piacesse tal supposizione, conviene ch'anco a lui sii concessa libertà di ponere il moto de la terra, per far 

demostrazioni più ferme di quelle, ch'han fatte gli antichi, i quali furno [furono] liberi nel fengere [fingere, inventare] tante sorte 

[tipi] e modelli di circoli, per dimostrar gli fenomeni de gli astri. Da le quale paroli non si può raccórre [raccogliere, desumere], che 

lui dubiti di quello che sì constantemente ha confessato [sempre detto], e provarà nel primo libro, sufficientemente respondendo ad 

alcuni argomenti di quei che stimano il contrario [argomentazioni di coloro che pensano il contrario]; dove non solo fa ufficio 

[svolge il ruolo] di matematico che suppone, ma anco de fisico che dimostra il moto de la terra. 

Ma certamente al Nolano poco se aggionge [aggiunge], [dicendo] che il Copernico, Niceta Siracusano Pitagorico, Filolao, Eraclide 

di Ponto, Ecfanto Pitagorico, Platone nel Timeo [cfr. 40b-c], benché timida- ed inconstantemente, perché l'avea più per fede che per 

scienza, ed il divino Cusano nel secondo suo libro De la dotta ignoranza, ed altri in ogni modo rari soggetti l'abbino detto, insegnato 

e confirmato prima: perché lui lo tiene per altri proprii e più saldi principiì, per i quali, non per autoritate ma per vivo senso e 

raggione, ha cossì certo questo come ogni altra cosa che possa aver per certa. [...] 

Disse appresso Nundinio, che non può essere verisimile che la terra si muove, essendo quella il mezzo e centro de l'universo, al 

quale tocca essere fisso e costante fundamento d'ogni moto. Rispose il Nolano, che questo medesmo può dir colui che tiene il sole 

essere nel mezzo de l'universo, e per tanto inmobile e fisso, come intese il Copernico ed altri molti, che hanno donato termine 

circonferenziale a l'universo; di sorte che questa sua raggione (se pur è raggione) è nulla contra quelli, e suppone i proprii principii. 

È nulla anco contra il Nolano, il quale vuole il mondo essere infinito, e però non esser corpo alcuno in quello, al quale 

simplicemente convegna essere nel mezzo, o nell'estremo, o tra que' dua termini, ma per certe relazioni ad altri corpi e termini 

intenzionalmente appresi. 

SMI. Che vi par di questo? 

TEO. Altissimamente detto; perché, come di corpi naturali nessuno si è verificato semplicemente rotondo, e per conseguenza aver 

semplicemente centro, cossì anco de' moti, che noi veggiamo sensibile- e fisicamente ne' corpi naturali, non è alcuno, che di gran 

lunga non differisca dal semplicemente circulare e regolare circa qualche centro; fòrzensi quantosivoglia color, che fingono queste 

borre ed empiture de orbi disuguali, di diversità de diametri ed altri empiastri e recettarii per medicar la natura sin tanto che venga, al 

servizio di maestro Aristotele o d'altro, a conchiudere che ogni moto è continuo e regolare circa il centro. Ma noi, che guardamo non 

a le ombre fantastiche, ma a le cose medesme; noi che veggiamo un corpo aereo, etereo, spirituale, liquido, capace loco di moto e di 

quiete, sino [seno, convessità] immenso e infinito - il che dovamo affermare almeno, perché non veggiamo fine alcuno sensibilmente 

né razionalmente -, sappiamo certo che, essendo effetto e principiato da una causa infinita e principio infinito, deve, secondo la 

capacità sua corporale e modo suo, essere infinitamente infinito. E son certo che non solamente a Nundinio, ma ancora a tutti i quali 

sono professori de l'intendere non è possibile giamai di trovar raggione semiprobabile, per la quale sia margine [esista un limite] di 

questo universo corporale, e per conseguenza ancora li astri, che nel suo spacio si contengono, siino di numero finito; ed oltre, essere 

naturalmente determinato centro e mezzo di quello. 

SMI. Or Nundinio aggiunse qualche cosa a questo? Apportò qualche argomento o verisimilitudine per inferire che l'universo prima 

sii finito; secondo, che abbia la terra per suo mezzo; terzo, che questo mezzo sii in tutto e per tutto inmobile di moto locale? 

TEO. Nundinio, come colui che quello che dice, lo dice per una fede e per una consuetudine, e quello che niega, lo niega per una 

dissuetudine e novità, come è ordinario di que' che poco considerano e non sono superiori alle proprie azioni tanto razionali quanto 

naturali, rimase stupido e attonito, come quello a cui di repente appare nuovo fantasma. Come quello poi, che era alquanto più 

discreto e men borioso e maligno ch'il suo compagno, tacque; e non aggiunse paroli, ove non posseva aggiongere raggioni. [...] 

Importunato Nundinio sì dal Nolano, come da gli altri, che, lasciando le questioni del perché, e come, e quale [cioè lasciando perdere 

le chiacchiere], facesse qualche argomento [...] al fine fe' questo, del quale ne son pieni tutti cartoccini: che se fusse vero la terra 

muoversi verso il lato che chiamiamo oriente, necessario sarrebbe che le nuvole de l'aria sempre apparissero discorrere verso 

l'occidente, per raggione del velocissimo e rapidissimo moto di questo globo, che in spacio di vintiquattro ore deve aver compito sì 

gran giro. - A questo rispose il Nolano che questo aere, per il quale discorrono le nuvole e gli venti, è parte de la terra; perché sotto 

nome di terra vuol lui (e deve essere cossì al proposito) che se intenda tutta la machina e tutto l'animale intiero, che costa di sue parti 

dissimilari: onde gli fiumi, gli sassi, gli mari, tutto l'aria vaporoso e turbulento, il quale è rinchiuso negli altissimi monti, appartiene a 

la terra come membro di quella, o pur come l'aria ch'è nel pulmone ed altre cavità de gli animali, per cui respirano, se dilatano le 

arterie ed altri effetti necessarii a la vita s'adempiscono. Le nuvole dunque da gli accidenti, che son nel corpo de la terra, si muoveno 

e son come nelle viscere de quella, cossì come le acqui. Questo lo intese Aristotele nel primo de la Meteora, dove dice, che «questo 

aere, che è circa la terra, umido e caldo per le exalazioni di quella, ha sopra di sé un altro aere, il quale è caldo e secco, ed ivi non si 

trovan nuvole: e questo aere è fuori della circonferenza de la terra e di quella superficie, che la definisce, a fin che venga ad essere 
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perfettamente rotonda; e che la generazion de' venti non si fa se non nelle viscere e luochi de la terra»; però sopra gli alti monti né 

nuvole né venti appaiono, ed ivi «l'aria si muove regolatamente in circolo», come l'universo corpo. Questo forse intese Platone allor 

che disse noi abitare nelle concavità e parte oscure de la terra; e che quella proporzione abbiamo a gli animali, che vivono sopra la 

terra, la quale hanno gli pesci a noi abitanti in un umido più grosso. Vuol dire, che in certo modo questo aria vaporoso è acqua; ed il 

puro aria, che contiene più felici animali, è sopra la terra, dove, come questa Anfitrite è acqua a noi, cossì questo nostro aere è acqua 

a quelli. Ecco, dunque, onde si può rispondere a l'argomento referito dal Nundinio: perché cossì il mare non è nella superficie, ma 

nelle viscere de la terra, come l'epate, fonte de gli umori, è dentro noi; questo aria turbolento non è fuori, ma è come nel polmone de 

gli animali. [....] 

Con la terra dunque si muoveno tutte le cose che si 

trovano in terra. Se dunque dal loco extra la terra 

qualche cosa fusse gittata in terra, per il moto di 

quella perderebbe la rettitudine. Come appare nella 

nave A B, la qual, passando per il fiume, se alcuno 

che se ritrova nella sponda di quello C venga a gittar 

per dritto un sasso, verrà fallito il suo tratto per 

quanto comporta la velocità del corso. Ma posto 

alcuno sopra l'arbore di detta nave, che corra quanto 

si voglia veloce, non fallirà punto il suo tratto di sorte 

che per dritto dal punto E, che è nella cima de l'arbore 

o nella gabbia, al punto D che è nella radice de 

l'arbore, o altra parte del ventre e corpo di detta nave, 

la pietra o altra cosa grave gittata non vegna. Cossì, se 

dal punto D al punto E alcuno che è dentro la nave, 

gitta per dritto una pietra, quella per la medesma linea 

ritornarà a basso, muovasi quantosivoglia la nave, pur 

che non faccia degl'inchini. 

 

[…] Se dunque saranno dui, de' quali l'uno si trova 

dentro la nave che corre, e l'altro fuori di quella, de' 

quali tanto l'uno quanto l'altro abbia la mano circa il 

medesmo punto de l'aria, e da quel medesmo loco nel 

medesmo tempo ancora l'uno lascie scorrere una pietra e l'altro un'altra, senza che gli donino spinta alcuna, quella del primo, senza 

perdere punto né deviar da la sua linea, verrà al prefisso loco, e quella del secondo si trovarrà tralasciata a dietro. Il che non procede 

da altro, eccetto che la pietra, che esce dalla mano de l'uno che è sustentato da la nave, e per consequenza si muove secondo il moto 

di quella, ha tal virtù impressa, quale non ha l'altra, che procede da la mano di quello che n'è di fuora; benché le pietre abbino 

medesma gravità, medesmo aria tramezzante, si partano (e possibil fia [sarebbe]) dal medesmo punto, e patiscano la medesma 

spinta. Della qual diversità non possiamo apportar altra raggione, eccetto che le cose, che hanno fissione [sono fissati, attaccati] o 

simili appartinenze nella nave, si muoveno con quella; e la una pietra porta seco la virtù del motore il quale si muove con la nave, 

l'altra di quello che non ha detta participazione. Da questo manifestamente si vede, che non dal termine del moto onde si parte, né 

dal termine dove va, né dal mezzo per cui si move, prende la virtù d'andar rettamente; ma da l'efficacia de la virtù primieramente 

impressa, dalla quale depende la differenza tutta. E questo mi par che basti aver considerato quanto alle proposte di Nundinio. [...] 

dal Dialogo quarto 

SMI. Perché la divina Scrittura (il senso della quale ne deve essere molto raccomandato, come cosa che procede da intelligenze 

superiori che non errano) in molti luoghi accenna e suppone il contrario [della teoria copernicana?] 

TEO. Or, quanto a questo, credetemi che, se gli dèi si fussero degnati d'insegnarci la teorica delle cose della natura, come ne han 

fatto favore di proporci la prattica di cose morali, io più tosto mi accostarci alla fede de le loro revelazioni, che muovermi punto 

della certezza de mie raggioni e proprii sentimenti. Ma, come chiarissimamente ognuno può vedere, nelli divini libri in servizio del 

nostro intelletto non si trattano le demostrazioni e speculazioni circa le cose naturali, come se fusse filosofia; ma, in grazia de la 

nostra mente ed affetto, per le leggi si ordina la prattica circa le azioni morali. Avendo dunque il divino legislatore questo scopo 

avanti gli occhii, nel resto non si cura di parlar secondo quella verità, per la quale non profittarebbono i volgari per ritrarse dal male 

e appigliarse al bene; ma di questo il pensiero lascia a gli uomini contemplativi, e parla al volgo di maniera che, secondo il suo modo 

de intendere e di parlare, venghi a capire quel ch'è principale. 


